
di Wanda Lattes

Via Lattes

Tessere le fila dell’azienda
e poi vestire un Gorbaciov

Vite vissute

Q uanta strada ha fatto Angela, e quanta ne hanno fat-
ta le sue creazioni: da Belluno a Milano, dall’Africa a
Firenze e poi ad Arezzo, fino ai confini con la Roma-

gna. Lei e le sue lane, lei e quello che ha imparato da giovi-
netta. Inizia a tredici anni a usare la macchina da cucire e
sono le suore, durante l’orario del doposcuola, a insegnar-
le quell’arte e rivelarle i suoi segreti.

In Africa la portano i genitori, a Firenze giunge da sé
con sua grande soddisfazione, a Sansepolcro segue il mari-
to, ed è lì che dà il meglio, tessendo le fila per la fondazio-
ne di una fabbrica che nel giro di pochi anni raddoppia le
sedi, moltiplica i marchi ed esporta la sua fama oltre confi-
ne. Supermaglia, Cose di lana, Il granchio, Bramante e Cofi-
co sono le aziende che amministra. Tra i suoi clienti anche
Mikhail Gorbaciov, involontariamente immortalato con
indosso uno dei suoi capi al momento della liberazione
dopo il tentato colpo di Stato.

vitevissute@corrierefiorentino.it

Angela Carlotto Conti (17.12.1919-4.10.2012)

Lungarno

A bito nella zona di San Niccolò
e passeggiando lungo la riva

dell’Arno vedo continuamente ri-
fiuti di ogni genere abbandonati
lungo le sponde del fiume, soprat-
tutto nel tratto che va dal ponte Ve-
spucci al ponte alla Vittoria. Vorrei
sapere chi ha il compito di esegui-
re la manutenzione ordinaria della
sponda destra del fiume e se il Co-
mune intende intervenire in meri-
to. Grazie

Sandro D.

Il problema dei rifiuti lasciati lun-
go l’Arno e della sporcizia che ne
consegue è da sempre al centro di
appassionate discussioni. La Provin-
cia ha firmato con il Comune, a cui
spetta la rimozione dei rifiuti, il pro-
tocollo «Arno pulito». Nello specifi-
co il compito di provvedere alla ma-
nutenzione e al servizio di sorve-
glianza del tratto urbano del fiume
spetta al Consorzio di bonifica del-
l’area fiorentina, sulla base di una
convenzione con la Provincia. Pro-
prio la scorsa settimana, partendo
dall’iniziativa «Puliamo il mondo»
di Legambiente, vi sono stati inter-
venti sia sulle sponde che sulle ac-
que del fiume, in collaborazione con
il Quadrifoglio. Qualche passo avan-
ti sembra che sia stato fatto, ma sem-
bra impossibile che uno dei fiumi
più importanti d’Italia sia abbando-
nato ad un destino così avvilente.

wlattes@alice.it

Ecco la fonte
di Santa Caterina

di Manuela Kalivaci

Il tormentone
delle pulizie
lungo l’Arno
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F inalmente qualcuno, a Sie-
na, parla chiaro sulla sorte
del Santa Maria della Scala: è

stato l’economo della Curia arcive-
scovile, monsignor Giuseppe
Acampa, che in un’intervista con-
cessa al Corriere di Siena ha detto
apertamente ciò che molti diceva-
no in privato, e cioè che nel futu-
ro dell’antico complesso ospeda-
liero potrebbe esserci una gestio-
ne unica con il Museo dell’Opera
della Metropolitana, e con la stes-
sa Cattedrale.

Mercoledì, su queste stesse pa-
gine, Roberto Barzanti ha scritto
che una simile prospettiva potreb-
be rivelarsi una «cura letale». Con-
divido completamente questo giu-
dizio. Prima di capire dove trova-
re i soldi per salvare il Santa Ma-
ria, è necessario capire qual è
l’obiettivo finale.

Ci sono sostanzialmente due
possibilità. La prima è trasforma-
re l’ospedale in un vero e articola-

to complesso museale,
cioè in un centro di pro-
duzione e diffusione di
conoscenza che serva ai
cittadini. Per far questo è
necessario sciogliere i no-
di burocratici connessi al-
le diverse proprietà delle
opere che dovrebbero es-
sere esposte (Stato, Co-
mune, Diocesi), e optare
per una forma istituziona-
le (una fondazione pub-
blica al 100%, o un consorzio o
una confederazione di istituzioni
o altro ancora). Ma è ancora più
importante nominare un comita-
to scientifico di livello internazio-
nale capace di definire e realizza-
re un progetto culturale.

Il Louvre ha un’attività di ricer-
ca più densa di qualunque singo-
la università francese: dovrebbe
essere questo il modello, almeno
tendenzialmente. E in una pro-
spettiva del genere il ruolo del-

l’università di Siena è cruciale:
non a caso Cesare Brandi e Gio-
vanni Previtali sperarono di porta-
re alla Scala anche il dipartimento
di Storia dell’arte.

La seconda possibilità è trasfor-
mare Santa Maria della Scala nel-
l’ennesimo luna park di lusso del-
la «città d’arte»: qualcosa che ser-
ve non ai cittadini, ma a dei clien-
ti, o a degli spettatori. Dunque si
punterà sui cosiddetti «capolavo-
ri» della Pinacoteca (e il resto do-

ve finirà, in deposito o in
un museo di serie B?),
sui grandi eventi, sulle
mostre-format di casset-
ta, sui ristoranti e sul
merchandising. In que-
sto caso non servono un
progetto intellettuale e
un comitato scientifico.
Basta un progetto di ge-
stione, meglio se legato
alle dinamiche del gover-
no (e del sottogoverno)

locale.
La proposta di monsignor

Acampa va con tutta evidenza in
questa seconda direzione. È possi-
bile affermarlo perché l’Opera del-
la Metropolitana, a cui si propone
di conferire la gestione del Santa
Maria della Scala, ha già fatto que-
sta identica scelta.

Questo glorioso ente civico qua-
si millenario ha, infatti, da poco
ceduto un proprio ramo d’azien-
da e alcuni suoi dipendenti ad

una società con il (legittimo) fine
del lucro: Opera Laboratori Fio-
rentini, una controllata di Civita.
Su questo sviluppo Italia Nostra
ha presentato da tempo un espo-
sto al Prefetto di Siena, giudican-
do la cessione stessa illegittima,
perché in contraston con la natu-
ra di onlus e con l’antichissimo ca-
rattere civico dell’Opera Metropo-
litana.

Comunque finisca la vicenda,
bisogna sottolineare che tra le atti-
vità «cedute» a Opera Laboratori
ci sono anche quelle culturali:
dunque l’Opera del Duomo di Sie-
na non ha scelto di fare ricerca e
produrre conoscenza, ma di fare
intrattenimento culturale a fini di
lucro, come è apparso evidente
nella recente ostensione del pavi-
mento della Cattedrale, rigorosa-
mente a pagamento.

Ora è il turno di Santa Maria
della Scala, e Siena deve decider-
si: la città ha più bisogno di citta-
dini, o di clienti?
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Ti sposi? Sì, però
niente volantini

Di sotto in su  

Il caso Santa Maria della Scala

Il Comune di Camaiore
ha deciso di porre un fre-
no al fenomeno delle affis-
sioni «selvagge» di volanti-
ni fatti in casa

La comunità di Barberi-
no Val d’Elsa si prepara ad
inaugurare la fonte monu-
mentalizzata dedicata a Ca-
terina da Siena
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Per TripAdvisor i risto-
ranti più recensiti sono in
Toscana: su tutti vince
l’Antica Trattoria Da Tito
di Firenze

Il re dei ristoranti
(per TripAdvisor)

D onatello era tanto bravo, ma anche così mite e
cortese che Cosimo il Vecchio lo adorava. Non gli
fece mai mancare nulla, il duca di Firenze, e nel

testamento lasciò persino disposto al figlio Piero di
donare allo scultore un podere a Cafaggiolo perché non
avesse problemi economici durante la sua vecchiaia. Ma
dopo un anno di vita campestre, l’artista non ne volle
più sapere e restituì casa e terra. Troppe noie, troppi
affanni, racconta il Vasari. Sembra che il contadino del

posto andasse
continuamente dal
padrone a riferire
qualche guaio:
quando il vento
aveva scoperchiato
la colombaia,
quando il cattivo
tempo gli aveva
rovinato la vite,
quando il Comune
gli aveva tolto le
bestie a causa

delle tasse. «Non ne posso più — pare abbia detto un
giorno Donatello — preferisco morir di fame che dover
pensare a tante cose». Piero de’ Medici fu molto divertito
dalla sua innocente semplicità. Si riprese il podere e in
cambio gli assegnò un vitalizio in denaro, che gli veniva
pagato a rate ogni settimana. Donatello ne fu felicissimo
e si ritirò nella casuccia che aveva in via del Cocomero.
Forse senza aria buona, ma libero da pensieri per il resto
dei suoi giorni. (Lapide in piazza del Duomo, 29r)

di SILVIA LAGORIO

di TOMASO MONTANARI

La fuga di Donatello
dalle noie della campagna
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